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Giovedì Santo

Adorazione eucaristica comunitaria

Canto: Questo è il mio comandamento (M. Frisina)

Rit. Questo è il mio comandamento:

che vi amiate come io ho amato voi,

come io ho amato voi.

1.
Nessuno ha un amore più grande

di chi da la vita per gli amici;

voi siete miei amici

se farete ciò che vi dirò. Rit.

2.
Il servo non sa ancora amare

ma io vi ho chiamato miei amici,

rimanete nel mio amore

ed amate il Padre come me. Rit.

3.
Io pregherò il Padre per voi

e darà a voi il Consolatore,

che rimanga sempre in voi

e vi guidi nella carità. Rit.

Guida: Abbiamo appena celebrato il grande segno dell’amore di Cristo per i suoi: l’Eucaristia! In questo immenso Mistero contempliamo tre grandi doni: la presenza del Signore sacrificato per noi, il mandato di celebrare la Cena e, quindi, l’istituzione del sacerdozio cattolico attraverso il quale Cristo continua a santificare, guidare e istruire la Chiesa, il precetto dell’amore fraterno. In questa solenne adorazione che vede raccolta la nostra comunità ai piedi dell’Eucaristia, ripercorriamo, nella riflessione e nell’adorazione, il gesto della lavanda dei piedi. È a partire da questa parola divenuta azione che dobbiamo ritrovare il senso dei tre doni succitati, per comprenderli ed inquadrarli meglio nel mistero di Cristo e della sua Chiesa. 

PRIMO MOMENTO

LA LAVANDA DEI PIEDI
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1L «Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. 2Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, 3Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, 4si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. 5Poi versò dell`acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l`asciugatoio di cui si era cinto. 6Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». 7Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo». 8Gli disse Simon Pietro: «Non mi laverai mai i piedi!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». 9Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!». 10Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti». 11Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete mondi». 12Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Sapete ciò che vi ho fatto? 13Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. 14Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. 15Vi ho dato infatti l`esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi».
2L È ben noto che il racconto dell’istituzione dell’Eucaristia manca nel vangelo di Giovanni; tuttavia il quarto evangelista non per ignoranza dell’evento, ma per una visione teologica differente ha voluto sottolineare, nel contesto della cena pasquale, l’episodio della lavanda dei piedi, dando ad essa un significato peculiare: la sorgente da cui scaturisce la logica dell’Eucaristia, lo stile del ministero sacro nella Chiesa, la radice del comandamento dell’amore, sono riassunti nell’atto dell’umiliazione di Cristo che lava i piedi, anticipando, in questo rito, l’abbassamento della croce. 

3L Gesù depone le vesti e compie il gesto del servo proprio come avrebbe fatto di lì a poco sulla croce: depone la vita e serve l’umanità in un atto d’amore.
1L Certamente quel racconto affonda le sue radici in un insegnamento che, all’inizio, non fu chiaro neppure ai discepoli di Gesù. Infatti anche san Luca (22,24-27) ci dice che, nel cuore della cena eucaristica, si verifica una disputa su chi dovesse essere il più grande:

Tutti: Signore, concedici di sedere alla tua destra o alla tua sinistra nel tuo Regno!

Guida: «I re delle nazioni le governano, e coloro che hanno il potere su di esse si fanno chiamare benefattori. 26Per voi però non sia così; ma chi è il più grande tra voi diventi come il più piccolo e chi governa come colui che serve. 27Infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve».
2L In quell’occasione Gesù ricorda che Egli sta in mezzo ai suoi come colui che serve, pur essendo colui che avrebbe diritto a sedere a tavola. L’incredibile atto della lavanda dei piedi suggerisce l’idea stravolgente di un Dio che capovolge ogni schema d’azione inteso come atto vittorioso. Le armi della vittoria sul male sono i gesti del servo, l’autorità nella Chiesa si fonda sulla kenosi del Maestro e dei “maestri”, le relazioni della nuova comunità pasquale sono edificate sul servizio reciproco.

Canto: Umiliò se stesso (M. Frisina) oppure un altro canto sul testo di Fil 2,6-11

Rit. Umiliò se stesso, come servo apparve,

obbediente fino alla morte per noi,

fino alla morte di croce.

Per questo Dio l’ha esaltato,

e gli ha dato il nome più grande d’ogni nome. Rit.

3L In questo antico inno Paolo ci mostra il Dio-Servo in azione, ma non per una semplice contemplazione di quello che Gesù aveva fatto. Poco prima, infatti, aveva detto:

Tutti: abbiate gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù!

1L In questa premessa è suggerito un aspetto completamente nuovo: se Dio si è fatto servo per amore, il credente deve imitare il suo Signore. 

2L Nella lavanda dei piedi Gesù pone uno stretto legame tra quel suo gesto e i suoi discepoli:

Tutti: «Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri».

3L Non si tratta di un evento isolato, ma di un’azione paradigmatica che la comunità cristiana deve assumere come statuto fondante il suo essere. Da queste parole risulta chiaro il senso dell’Eucaristia: essa è la sintesi del servizio di Gesù all’umanità, modello e causa di ogni gesto d’amore nella Chiesa e nel mondo. Ugualmente il sacerdozio cattolico e ogni ministero familiare ed ecclesiale non è prerogativa di potere o di autoritarismo, ma servizio dei discepoli di Cristo, scelta umile ed amante dei fratelli. Il comandamento dell’amore, in quest’ottica della lavanda dei piedi, consiste anzitutto nello scendere dal piedistallo di prerogative, vantaggi, superiorità, diritti, ecc., anche quando ne abbiamo tutte le ragioni. Il Figlio di Dio non era certo da meno, ma volontariamente sceglie la via dell’umiliazione perché sapeva che solo in questa novità assoluta si sarebbe realizzata la salvezza del mondo!

Tutti: Cristo Gesù, pur essendo Dio, non considerò un tesoro da “assalire” la sua uguaglianza con Dio, ma annientò se stesso!

3L Gesù fa l’atto opposto di Adamo e di ogni uomo peccatore; non parte dalla tentazione dell’Eden: “sarete come Dio conoscendo il bene e il male”, non fa “l’assalto alla divinità”, come gli antichi progenitori, ambiziosi ricercatori del potere divino, ma si annienta per salvare l’uomo. Dio compie l’itinerario opposto all’uomo; adam, cioè l’uomo, cerca Dio per spodestarlo, il Dio fatto uomo cerca adam per salvarlo. 

Per la riflessione
1.
Il sacrificio eucaristico vissuto come atto di servizio c’interpella a cambiare stile nella comunità. Invita tutti a deporre le vesti, a lasciare ogni prerogativa di superiorità o di diritto per amore. 

2.
La scelta dell’itinerario cristiano passa per la via della croce, intesa non come dolorista accettazione di una sofferenza, ma come atto generoso di dono, senza reticenze, malcontenti e lamenti! Come vivi il tuo cammino cristiano? Sei disposto a seguire Cristo in questo percorso?

Silenzio di Riflessione

Canto - LE LAUDI DEL DIO ALTISSIMO

Tu sei Santo, Signore Dio,

tu sei forte, tu sei grande.

Tu sei l’altissimo, l’onnipotente,

tu, Padre Santo, re del cielo.

Tu sei trino, uno Signore, tu sei

Il bene, tutto il bene.

Tu sei l’amore, tu sei il vero, tu sei umiltà, tu sei sapienza.

Rit. Tu sei bellezza, tu sei la pace,

la sicurezza, il gaudio, la letizia.
Tu sei speranza, tu sei giustizia,

tu temperanza e ogni ricchezza.

Tu sei custode, tu sei mitezza,

tu sei rifugio, tu sei fortezza.

Tu carità, fede e speranza.

Tu sei tutta la nostra dolcezza.

Rit. Tu sei la vita, eterno

Gaudio Signore grande, Dio

Ammirabile onnipotente, o creatore, 

o Salvatore di misericordia.
SECONDO MOMENTO

LA QUALITA’ DEL GESTO

D’AMORE DI CRISTO
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Tutti: «avendo amato i suoi che erano nel mondo li amò fino alla fine»

1L Nella lingua greca, l’espressione “fino alla fine” si dice eis telos, costrutto che può significare “sino alla fine” oppure “verso la fine”. Da questo duplice significato dell’espressione scaturisce la qualità dell’amore eucaristico: il Signore ci ha amati e continua ad amarci in questo segno eccelso della sua presenza in due modi: sino alla fine: questo senso dice la quantità dell’amore; la fedeltà dell’amore di Cristo non conosce interruzioni, non ha dubbi, non mostra reticenze o ritorni indietro; verso la fine: questo secondo significato esprime la qualità dell’amore del Maestro: Gesù porta alle estreme conseguenze il suo amore cioè in un movimento vitale che lo conduce alla morte.

2L È da quell’atto eucaristico completamente nuovo che nasce il nuovo mondo, s’instaura il regno di Dio, Satana è sconfitto, le tenebre si diradano e la luce illumina ogni uomo. Gli ulteriori doni che scaturiscono alla Chiesa devono essere in quest’ottica! Il sacerdozio che Cristo ha comunicato ai suoi ministri va, dunque, così vissuto: sino alla fine, senza interruzioni, senza paure. Come sull’altare il sacerdote dice: «questo è il mio corpo, questo è il mio sangue» ugualmente nella vita deve imparare ad offrire tutto di sé nel servizio alla comunità, anche quando il suo ministero comporta il cammino verso la fine di sé e delle proprie prerogative. Così quando i cristiani desiderano eucaristizzare la loro vita, nella costruzione di un mondo secondo il vangelo, non possono rinunciare ad assumere gli stessi tratti di servizio e d’amore che Gesù ha assunto.

Tutti:  Signore, la mia fede è poca: accrescila!


   Signore, il mio amore è debole: rafforzalo!

Signore, le mia eucaristia quotidiana sull’altare della vita,

è povera,

interessata, nevrotica, stanca: donami

la forza della tua Pasqua

perché possa essere con Te, eucaristia per i miei fratelli.

3L Nessuno di noi vuol nascondere la difficoltà di questo stile, la fatica di lasciarsi prendere dal modello di Gesù. Certo Gesù era DIO, ma questo non sminuisce affatto il peso della sua sofferenza: anzi, l’aumenta e le dà un’intensità maggiore. Il Figlio di Dio, l’unico innocente della storia, ha preso su di sé un immane dolore. L’evangelista Giovanni ci ha detto che Gesù sapeva che stava per passare da questo mondo al Padre; conosceva l’evento del tradimento, non solo di Giuda e dei suoi, ma anche i tradimenti di tutti i “Giuda” della storia, i tradimenti miei, i tuoi! Ma non per questo si tira indietro!

Tutti: «avendo amato i suoi che erano nel mondo li amò sino alla fine».

1L Gesù va avanti, non si lascia vincere dal peso del peccato del mondo, anche se non è compreso:

Guida: «quello che io ora faccio tu ora non lo capisci, lo capirai più tardi».

2L Il Signore conosce la forza del suo gesto, sa che, prima o poi, esso inciderà nel cuore degli uomini la verità di Dio. Ogni discepolo di Gesù deve muoversi nella linea eucaristica del Maestro, deve essere cosciente nel suo ministero sacerdotale, nella famiglia, nel rapporto con gli altri, nell’educazione dei figli, ecc. che il suo atto d’amore non sarà capito subito. Perciò il credente non teme di perdere e di perdersi, ma come Gesù sa che “tutto gli è stato messo dal Padre tra le mani e che dal Padre viene e al Padre ritorna”. Contrariamente a questo sorge l’atteggiamento antieucaristico di Pietro:

Tutti: «Signore tu non mi servirai mai; Tu, non mi laverai mai i piedi!».

3L Fa paura questo gesto di Dio perché disarma completamente l’uomo: vedersi servito dal Signore! Quante volte anche a noi capita di voler suggerire a Dio ciò che è giusto, vero, opportuno. Quante volte come discepoli temiamo che i gesti di Dio siano troppo compromettenti per noi:

Guida: «il Figlio dell`uomo dovrà molto soffrire, ed essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, poi venire ucciso e, dopo tre giorni, risuscitare».

Tutti: Signore, questo non ti accadrà mai!

Guida: «Lungi da me, Satana! Tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini! Se non ti laverò i piedi non avrai parte con me!»

1L Dobbiamo lasciarci amare dal Signore come Egli vuole; avere parte con Gesù significa lasciarsi coinvolgere da Lui e prendere noi, attivamente, parte al suo servizio verso gli altri riverberando nell’esistenza ecclesiale e della società il suo gesto eucaristico.

Tutti: La forza di questi misteri

infonda in noi, o Padre,

la coscienza del dono d’amore;

ci spinga come Cristo ad amare fino alla fine,

ad amare anche se dobbiamo perderci, anche se dobbiamo
  morire.

Donaci, Signore, la forza d’imitare il gesto della lavanda dei
  piedi

perché tutta la nostra vita sia prolungamento dell’unico amo   
  re che salva il mondo. 

Per la riflessione

1.
Il paradigma di Gesù è assoluto. Il cristiano non ha possibilità di scelta se vuole aver parte con Gesù. Egli sa che edificare la chiesa costa sacrificio, rinuncia a se stessi, ma conosce anche il successo di questo garantito dall’amore con cui noi compiamo questi atti e dal loro fondamento nel nostro rapporto con Dio: da Lui veniamo e a Lui torniamo. Tutto Egli ha posto nelle nostre mani.

2.
Abbiamo paura di perderci dietro a Gesù? Non rimane, forse, in noi il timore che compromettersi troppo per il Vangelo sia un “giocare d’azzardo”? Eppure solo così funziona il Vangelo e la sua forza diventa prorompente, capace di cambiare la storia, altrimenti è inefficace parola umana! 

3.
Il tempo della prova e della tentazione può certamente coglierci in fallo. L’idea di costruire una comunità secondo i nostri schemi, modi di vedere, aspettative nuove, non può avere il sopravvento. Avere parte con Cristo significa lasciare che il suo stile continui ad incarnarsi nella comunità, e sia la ripresentazione esistenziale dell’unico atto d’amore di tutta la storia.

Silenzio di meditazione

Canto: Chi ci separerà

1. Chi ci separerà dal suo amore?

La tribolazione, forse la spada?

Né morte o vita ci separerà

dall’amore in Cristo Signore.

1. Chi ci separerà dalla sua pace

la persecuzione forse il dolore?

Nessun potere ci separerà

da Colui che è morto per noi.

1. Chi ci separerà dalla sua gioia

chi potrà strapparci il suo perdono?

Nessuno al mondo ci allontanerà

dalla vita in Cristo Signore. 

TERZO MOMENTO

L’EUCARISTIA, PANE VERSO L’ETERNITA’

[image: image4.wmf]Guida: L’Eucaristia che abbiamo celebrato e che ora adoriamo, non ci ricorda solo uno “stile di vita” da imitare e non è soltanto garanzia della presenza di Cristo in mezzo a noi; il Mistero della Cena spinge l’umanità verso il Regno, in direzione dell’incontro definitivo con il Signore.

Tutti:Rallegriamoci ed esultiamo,


rendiamo gloria al Signore,


perché sono giunte le nozze dell`Agnello;


la sua sposa si è preparata;


le hanno dato una veste di lino puro, splendente.
2L Quest’inno dell’Apocalisse ci aiuta a guardare all’obiettivo verso il quale ci proietta l’Eucaristia, oltre il nostro tempo e la nostra storia. È una contemplazione rivolta al traguardo umano del cammino ecclesiale, quando Cristo darà compimento alle opere della Chiesa. L’Apocalisse immagina che l’ultimo incontro con il Signore sarà, per i cristiani, come una festa di nozze in cui finalmente la Chiesa passa dallo stato di “fidanzata” a quello di “sposa”.

Tutti: Sono giunte le nozze dell’Agnello la sua sposa si è preparata;


le hanno dato una veste.

3L L’abito delle nozze che la Sposa si è preparata sono le opere di giustizia dei santi. Lungo l’arco dei secoli i credenti sono chiamati a riprodurre negli avvenimenti gli atti di giustizia che renderanno possibile la loro partecipazione alla festa finale. Tutto è racchiuso nell’imitazione dello Sposo al quale la Sposa dovrà assomigliare. Solo chi avrà reso visibili e tangibili nella storia questi atti sarà in grado di partecipare al banchetto di nozze dell’Agnello.

1L In questa fase l’Eucaristia assume una prospettiva escatologica. Esiste una tensione verso l’incontro, generata dal mistero eucaristico. I credenti si impegnano nella loro vita a riprodurre il valore eucaristico del servizio e dell’amore per essere un giorno partecipi della vita eterna.

2L Dunque la carità eucaristica della comunità non termina nelle opere sociali della Chiesa, ma si apre all’eternità. La Chiesa non è un’associazione filantropica che fa il bene agli uomini per una semplice fratellanza umana. La Sposa di Cristo riconosce nel volto di ogni uomo il suo Sposo, lo serve e lo ama in vista dell’appuntamento finale!

Tutti: Qualunque cosa avrete fatto


Ad uno dei miei fratelli più piccoli


L’avrete fatto a me!

3L L’Eucaristia è il sacramento della presenza amorosa di Dio tra gli uomini, ma è anche l’impegno di una vita vissuta con amore e per amore da parte dei cristiani perché tutta l’umanità entri nel Regno. L’Eucaristia impedisce ai nostri occhi la “miopia spirituale” che si ferma al terreno e all’umano; ci fa sollevare lo sguardo verso l’alto, verso Cristo, verso la patria celeste! È il germe dell’eternità nel mondo; è la presenza dei cieli nuovi e della terra nuova, è la spinta propulsiva per i cristiani affinché il loro operato nel mondo sia in vista dell’incontro con Cristo, sia l’opera di giustizia che li rende degni di partecipare alla festa eterna di cui quella misterica del sacramento è segno e richiamo.

Guida: Il Sacramento della Nuova Alleanza aumenta in noi il desiderio di Dio; quando riceviamo Cristo si accende in noi una fiamma di desiderio di vedere Dio faccia a faccia. Ecco perché s. Tommaso d’Aquino, nell’adoro te devote, canta:

Tutti: Gesù, che ora contemplo velato nel Sacramento dell’Altare,

ti supplico, che si realizzi il mio ardente desiderio

di vederti a viso scoperto,

ed essere così beato della tua visione nella gloria.

1L L’Eucaristia non è paura della storia, fuga verso il cielo, dimenticando la terra; anzi: è la divinizzazione del mondo. Come il pane e il vino per le parole di Cristo diventano il corpo ed il sangue santissimi di Gesù, trasformando la materia e rendendola LA PRESENZA, così la vita di noi cristiani, alimentata a questa fonte di eternità, ci rende capaci di trasformare la storia, di avvicinarla a Dio. Come l’Eucaristia non è il prodotto dell’uomo, ma grazia dall’alto che chiede a noi l’imitazione, la testimonianza, l’incontro; ugualmente noi non siamo “dal” mondo, ma siamo nel mondo ed in esso dobbiamo incontrare Cristo, seguirlo e testimoniarlo. 
Tutti: Quale gioia quando mi dissero:

“andremo alla casa del Signore”! 

Ed ora i nostri piedi si fermano

alle tue porte, Gerusalemme!

2L Ecco il sentimento che anima i cristiani nel mondo: la gioia! Gioia perché stiamo in cammino verso il Signore, stiamo andando verso la sua casa. Oggi ci siamo fermati davanti alla Gerusalemme terrena, la Chiesa, dove abbiamo incontrato Cristo nell’Eucaristia, ma un giorno, alla fine del nostro itinerare, lo incontreremo, lo vedremo così com’è, senza veli!

Per la riflessione

1.
Il Signore ti chiama a realizzare la tua “veste” di giustizia: stai compiendo il tuo compito?
2.
L’Eucaristia domenicale è il tuo pane del cammino? La vivi con attenzione, desiderio, profonda partecipazione?

3.
Riesci a fare della tua vita, come l’Eucaristia, un annuncio dell’eternità, un cammino gioioso della storia verso l’incontro con Dio? Oppure la tua fede è abitudinaria, privata, spenta?

Silenzio di meditazione

Preghiere spontanee

Padre nostro

Guida

Signore Gesù, nostro Maestro e nostro Dio,

Ti abbiamo adorato in questo Sacramento d’amore.

Donaci la forza di seguirti

Per essere un giorno partecipi con te

Nella gloria dei tuoi santi.

Tu sei Dio..

Canto: Pane di vita

1.
Pane di vita Tu sei, Signore: cibo, Tu nutri il nostro cammino; noi che veniamo insieme alla mensa formiamo il corpo del cristo vivente.

2.
questo è il mio corpo: prendete e mangiate; questo è il mio sangue: prendete e bevete, voi che mangiate vivrete in eterno, voi che bevete sarete con me.

3.
Tu, Dio d’amore e fonte di gioia, Tu nostra vita e luce infinita, a te cantiamo, Verbo del Padre, di ogni dono rendiamo a te gloria..

4.
tu sei vicino, noi siamo lontani, vieni, Signore, rinnova l’incontro, vieni, Signore, fai nuove le cose, torni la terra al suo primo respiro.

5.
Mai che ci basti l’intero universo per questa sete di te che ci brucia, fame e sete di gioia e giustizia, fame d’amore, di grazia e bellezza.

6.
Figli del giorno, rinati alla luce, andiamo tutti incontro al Signore; è Cristo il sole che ha vinto le tenebre ed ora splende nel cuore dell’uomo.

7.
andiamo dunque incontro alla luce cantando lodi al Cristo risorto e al nostro Padre che mai ci abbandona, e allo Spirito Santo per sempre.
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